
IN ITALIA 

Scuola 
Assessori 
contro 
la Falcucci 
""• MILANO. Il decreto Fan
tini, che fissa 11 tetto massimo 
di 25 alunni nelle classi Iniziali 
di ogni ciclo di studi e preve
de che il numero delle classi 
rimanga Invariato anche negli 
unni secondari, è al centro di 
accese polemiche da parte 
degli enti locali che quella 
norma sono chiamali a rende
re applicabile nella realtà con 
la costruzione di almeno Smi
la nuove aule entro II prossi
mo settembre. 

Il vento della rivolta solila 
soprattutto al nord. Ieri deci
ne di assessori provinciali al
l'Istruzione e all'Edilizia scola
stica convenuti a Milano da 
una trentina di citte, tra cui 
Torino, Qenova, Venezia, 
Reggio Emilia, Bolzano, Pado
va, Odine, Mantova, Alessan
dria, Asti, Brescia e Pavia, so
no giunti a minacciare dlmls-
aloni di massa «per l'impossl-
bllila di agire secondo la leg
ge». 

Il duro documento finale e 
le modifiche al decreto pro
posto dagli amministratori sa
ranno presentati alla prossima 
riunione delia commissione 
Finanza e Educazione dell'I!-
pi (Unione province Italiane) 
convocata per venerdì 17, ma 
anche In tutte le altre Istanze 
politiche e Istituzionali. Non si 
esclude quindi la possibilità -
avanzata dall'assessore mila
nese Angelo Rossi • di impu
gnare Il decreto (e In partico. 
lare l'articolo 2) per Incostltu-
atonalità davanti alla Suprema 
Corte, Secondo Rossi, Infatti, 
un decreto che stabilisce sca
denze precise per opere pub
bliche ed entro tali scadenze 
non prevede I finanziamenti 
relativi, non ha tondamente 
legittimo. 

l o legge, secondo l'opinio
ne unanime degli assessori, ri
sponde a criteri ottimi sono 
l'aspetto didattico e pedago
gico ma non è applicabile 
nell'attuale situazione di ca
renza strutturale, a meno di 
non costringere alunni e Inse
gnanti al disagi del doppi tur
iti. Nel corso dell'Incontro al è 
rilevalo anche che II giusto 
principio dell'unità didattica 
che nel grandi provveditorati 
del nord viene di (aito già an
nullato - anche «e per miraco
lo si trovassero tutte le aule 
necessarie - dal fenomeno 
del precariato e dal carosello 
degli Insegnanti che vede ogni 
anno una rotazione di circa 11 
30% del corpo docente. 

Le Ire - e le Ironie - degli 
amministratori locali contro 
•Il burosauro di viale Trasteve
re» si sono moltipllcate, poi, 
di Ironie alla ordinanza Inter
pretativa del decreto, fatta 
pervenire proprio Ieri al prov
veditori e «concepita dalla 
Slesia mente acuta che ha 
partorito l'articolo 2». Secon-
do tale ordinanza Infatti I re
sponsabili dell'edilizia scola
stica saranno Intorniati sulle 
necessità di nuove strutture 
solo a settembre, dopo gli 
esami di riparazione. 

In reali» - come ha spiega
to l'assessore all'edilizia sco-
(astica Valentino Mejetta - so. 
lo nella provincia di Milano 
saranno necessarie almeno 
340 aule In più, qorrlsponden-
ti a cinque centri scolastici, da 
aggiungere al fabbisogno 
preesistente già molto pesan
te In termini al standard quali
tativi, Per ranno 86-87 erano 
siati chiesti 106 miliardi di fi
nanziamenti e ne sono giunti 
13 e mezzo, mentre per que
ll'ultima emergenza non è 
«tata prevista neppure una li
ra. 

I comunisti propongono la riconversione dell'impianto nucleare 

«Chiudiamo il Brasimone» 
Porta la firma di Renato Zangheri, capogruppo dei 
deputati comunisti, la mozione che chiede l'imme
diata chiusura del Pec - l'Impianto nucleare del 
Brasimone - e l'avvio rapido di uno studio per un 
progetto di riconversione che salvaguardi l'occu
pazione. 1 sindacati propongono subito un tipo di 
«cassa integrazione territoriale». Oggi nuova mani
festazione degli ambientalisti e assemblee. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 
H i ROMA, Il Pel chiede la 
chiusura de) Pec del Brasimo
ne. Il gruppo parlamentare del 
Pel, primi firmatari Renato 
Zangheri, Massimo Serafini, 
Chicco Testa, ha presentato 
Ieri una mozione parlamenta
re nella quale si chiede l'im
mediata cessazione di ogni at
tività nel cantiere Brasimone-
Pec sull'Appennino Tosco-
Emiliano, dove è In costruzio
ne un Impianto nucleare spe
rimentale, collegato al proget
to del reattori veloci, come il 
Superphenlx francese. Nella 
stessa mozione si chiede al 
governo di avviare immediata
mente lo studio per un proget
to di riconversione che salva
guardi l'occupazione, 

Contemporaneamente la 

Lega ambiente della Toscana 
ha chiesto alta Regione Tosca
na un pronunciamento scritto 
che assicuri la cassa integra
zione ai circa mille lavoratori 
(di cui 600 edili). Alle Regioni 
Emilia-Romagna e Toscana è 
stato anche chiesto di avviare 
un referendum consultivo sul
la chiusura del Pec. 

Dopo la vicenda della «tan
ca rapita» e la consegna sotto 
scorta di polizia della «vasca» 
(costo 20 miliardi) da parte 
dell'Ansaldo all'Enea, vicen
da che ha visto la polizia at
taccare con violenza antinu
clearisti e cittadini di Casti-
glion de' Popoli, la «questione 
Pec» è riesplosa in tutte le sue 
contraddizioni. «La perduran
te mancanza di decisioni in 

sede politica sul progetto Pec 
rende marcescente e ingover
nabile la situazione che deve 
essere, invece, al più presto 
definita, secondo le rispettive 
competenze, dal governo e 
dal Parlamento e dallo stesso 
Enea». Così sottolinea un or
dine del giorno approvato dal 
consiglio comunale di Casti-
glion de' Pepolì riunito in as
semblea straordinaria. Che 
cosa chiedono gli amministra
tori? 

«Il progetto Pec deve esse
re abbandonato perché inutile 
rispetto agli scenari interna
zionali, utilizzando, però, tutte 
le risorse tecniche e scientifi
che che ha accumulato in tan
ti anni». Ma il documento va 
oltre e precisa che «l'Enea de
ve avere [ormale incarico di 
elaborare e presentare una 
proposta di riconversione rea
listica del progetto e dell'area 
di ricollocazione del Brasimo
ne». Nel frattempo deve go
vernare il processo di ricollo
cazione della manodopera in 
un confronto largo e chiaro 
con le organizzazioni sindaca
li e con gli enti locali. E infine: 
«Il governo deve proporre e il 
Parlamento deve decidere il 
futuro del Pec». C'è ora la mo-

L'inchiesta sulle Usi 

Incriminato Dianzani 
rettore a Torino 
L'inchiesta sull'Usi 1-23 sembra una valanga inarre
stabile. Ora nel lungo elenco degli incriminati 
compare anche il nome del Magnifico Rettore del
l'Università torinese, il prof. Mario Umberto Dian
zani, docente di patologia generale, di area demo
cristiana. È accusato di truffa aggravata ai danni 
dello Stato e di falso in scrittura privata, per le sue 
consulenze a un laboratorio medico. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PIER OIOROIO MIT I 
• s i TORINO. Raggiunto da un 
mondato di comparizione. Il 
prol. Dianzani è entrato nel-
i'ulllclo del giudico Istruttore 
Aldo Cuva, che conduce l'In
chiesta sul «rimborsi facili» pa
gati dall'Usi a istituti medici 
privali, alle dieci in punto. Ne 
è uscito tre ore più tardi, e 
aveva l'aria allattata, Qual
che voce era corsa, una lolla 
pattuglia di cronisti sostava 
nel corridoio della Procura, Il 
prof, Dianzani si è schermito, 
per lui ha parlato il suo difen
sore, l'aw. Uazi: «E tutto un 
equivoco. Ora II magistrato ta
ra delle perizie e la vicenda si 
chiarirà». 

In che consisterebbe 
l'.equivoco»? Il prol. Dianzani 
(già preside della facoltà di 
medicina e successivamente, 
dal 1984, rettore dell'ateneo, 
Incarico In cui è stato recente
mente confermalo con un vo
lo di larga maggioranza) ha 
avuto «per alcuni anni» una 
consulenza presso il Cdc 
(Centro diagnostico Cernala). 
Nell'ottobre '81, quando è 
scattala la legge sulle incom
patibilità che vietava al docen
ti a tempo pieno di Impegnarsi 
in attività esterne, Dianzani 

avrebbe rinuncialo alla consu
lenza, diffidando anche con 
una lettera 11 Cdc dall'usare in 
qualunque modo II suo nome. 

Come si spiegano allora 
certe Iatture per II pagamento 
di compensi al prof. Dianzani 
che portano la data del 1982 e 
dell'83? Secondo l'aw. Uzzi 
si tratterebbe della liquidazio
ne di prestazioni che erano 
stale effettuate prima dell'en
trata In vigore della norma sul
le Incompatibilità.' «Abbiamo 
le prove, una lettera del mio 
cliente che sollecitava il versa
mento degli arretrali». 

Ma, evidentemente, sia il 
dott. Cuva che il sostituto pro
curatore della Repubblica 
Stella Camlnill, che collabora 
all'Indagine, sono di (un'altro 
avviso, e sospettano che la 
consulenza sia proseguila an
che dopo 1*81. L'altro giorno 1 
magistrati hanno ordinato una 
perquisizione negli uffici del 
centro medico di via Cernala, 
e poche ore dopo è partito il 
mandato di comparizione per 
il prol. Dianzani. Le accuse 
mosse fanno supporre che gli 
Inquirenti Ipotizzino anche 
una falsificazione di docu

menti per far apparire regola
re ciò che regolare non sareb
be. 

Qualche mese fa erano già 
stali tratti In arresto, con le ac
cuse di peculato, falso e asso
ciazione per delinquere, I due 
amministratori del Cdc, consi
derato uno dei punti locali 
dell'Intreccio di illeciti e con
nivenze attraverso il quale 
l'Usi versava rimborsi anche a 
istituti non convenzionati con 
la sanità pubblica: il prof. Gio
vanni PoccMottl, microbiolo
go e docente universitario 
(per ottenere la libertà provvi
soria ha pagato una cauzione 
di 100 milioni di lire) e la mo
glie Michelina Mignon. Ora i 
risultato che nel loro laborato
rio di analisi hanno lavorato 
praticamente tutti i membri 
della famiglia Dianzani: la mo
glie del rettore, Maria Assun
ta, che è biologa, I Ire figli Um
berto, Chiara e Irma tutti e tre 
medici, il genero doti. Ugo 
Ramenghi, e il fratello Ferdi
nando Dianzani come consu
lente virologo, EI giudici sem
brano interessati ad approfon
dire la posizione del rettore 
nel confronti del Cdc: si tratta
va esclusivamente di un rap
porto di prestazione d'opera 
o poteva esistere una qualche 
forma di partecipazione so
cietaria? 

Il predecessore di Dianzani, 
l'ex rettore Giorgio Cavallo, è 
finito anch'agli nelle maglie 
dell'inchiesta perché sospet
tato di esere socio occulto, at
traverso la moglie, dell'Istituto 
Miratoti, uno dei dodici cen
tri medici coinvolti nello scan
dalo. 

Ma i genitori accusano: «La colpa è dei medici» 

Minacce al telefono 
17enne si spaventa e muore 
Da due mesi la sua casa era tempestata da minac
ciose telefonate estorsive: «Pagate o subirete le 
conseguenze». Alfio Testa, 17 anni, ne era osses
sionato, temeva d'essere rapito, non usciva più, 
Con I nervi a pezzi è stato ricoverato al Policlinico 
e, dopo qualche giorno, è morto. I genitori non 
hanno dubbi: «L'hanno ucciso i tranquillanti che gli 
hanno dato all'ospedale». 

ANGELO VECCHIO 
•M CATANIA. «Me lo hanno 
ucciso con quelle maledette 
punture. Adesso, dovete aiu
tarmi a smascherare I respon
sabili per fargliela pagare», 

Sono parole di Graziella La 
Macchia. 37 anni, madre di 
Alilo Testa, 17 anni, mono al
l'ospedale Santa Maria di Ca
tania. Il ragazzo era sialo tra
sportalo al Santa Marta, dov'è 
morto subito dopo II ricovero, 
dal reparto di neurologia del 
Policlinico di Catania, dov'era 
stalo olire un mese per distur
bi nervosi. 

Peri familiari di Alilo Testa, 
In responsabilità della morte 

del ragazzo sarebbe da adde
bitare ai medici del Policlini
co. Sarà adesso l'autopsia, di
sposta dal sostituto procura
tore della Repubblica di Cata
nia, Ugo Rossi, a chiarire il mi
stero della morte di Alilo. Il 
magistrato ha, intanto, ordina
to il sequestro delle cartelle 
cliniche. Si tratta di una prassi 
- ha sottolineato II sostituto 
procuratore - per accertare se 
vi sono responsabilità penali 
da parte del medici. Ieri, par
lando con I giornalisti, il pro
fessore Antonino Grasso, del
la clinica seconda del Policli
nico, che per oltre un mese ha 

curata Alfio Testa, prima pri
vatamente, nel suo studio, e 
poi in clinica, ha sottolineato 
di essere tranquillo e di avere 
la coscienza serena. 

«lo - ha spiegato - ho fatto 
tutto quanto era possibile per 
curare il ragazzo, la sua morte 
non è certo dovuta a negli
genza del mio reparto». 

Questo della morte di Alfio 
Testa è soltanto l'epilogo di 
una storia Unita in tragedia, le 
cui radici affondano in una se
rie dì minacce telefoniche. 
«Tutto - come racconta il pa
dre del ragazzo, Salvatore Te
sta, 43 anni, titolare di un ne
gozio di pezzi di ricambio per 
moto - inizia due mesi fa, in 
seguito ad una serie di telefo
nate estorsive arrivate in ne
gozio». «Il più delle volte -
prosegue l'uomo - a ricevere 
quelle maledette telefonate di 
minaccia era mio figlio, che 
lavorava con me. Alfio era tal
mente impaurito che non riu
sciva più a guidare 11 suo tuo-
torìno, Aveva paura perfino di 

uscire per andare al bar; te
meva che lo dovessero rapire 
da un momento all'altro. Per 
lui la vita era cambiata profon
damente. Passava le notti in
sonni e negli ultimi tempi pre
feriva trascorrere lutto il suo 
tempo libero a casa. Ad un 
cerio punto - aggiunge - io e 
mia moglie prendiamo la de
cisione di portare Alfio dal 
prof. Grasso, un neurologo 
catanese. Le cure, però, non 
gli fanno bene, anzi il ragazzo 
peggiora di giorno in giorno. 
E lo stesso professore Grasso 
a consigliarci il ricovero al Po
liclinico, ma nemmeno qui le 
sue condizioni migliorano. Al
fio continua a stare male. Poi, 
negli ultimi giorni, I medici or
dinano quelle maledette pun
ture che gli fanno salire la leb
bre in modo impressionante. 
Il resto lo sapete già. Solo nel
le ultime du« ore, visto che le 
sue condizioni si erano ulte
riormente aggravale, è stalo 
trasportalo alla rianimazione 
dell'ospedale Santa Marta, ma 
è morto poco dopo». 

zione comunista che apre un 
nuovo, importante capitolo 
della questione Pec, un Im
pianto che è già costato 2000 
miliardi (l'Enea dice: solo 
1750) e che è andato avanti 
tra mille contestazioni. Che 
cosa fare del Pec? Francesco 
Garibaldo, segretario regiona
le della Fiom, risponde fran
co: «Qualunque cosa, tranne il 
nucleare», una risposta direna 
a voci che vorrebbero «adatta
re» gli impianti a processi di 
fusione nucleare. Sulla ricon
versione, comunque, già si 
comincia a lavorare. Mauro 
Zani, presidente della Provin
cia di Bologna, propone una 
conferenza sui destini del 
Pec, di cui sono «colpevoli» 
governo ed Enea, offre, cioè, 
un terreno di confronto sulla 
riconversione e Invila forze 
sindacali, economiche, cultu
rali, scienziati e ambientalisti 
ad un concorso di idee per 
decidere sulla riconversione. 

Oggi e domani ancora ma
nifestazioni al cantiere e intor
no all'impianto. Gli antinu
clearisti del campeggio di Ba-
ragazza bloccheranno stama
ne il cantiere, mentre I sinda
cati riuniranno i lavoratori in 
assemblea. La valle nel Brasimone In cui è in costruzione il Pec 

————— Dramma sanitario a Napoli 

Diagnosi sbagliata 
e le asportano l'utero 
Le hanno asportato l'utero sebbene non fosse ne
cessario. La diagnosi parlava di carcinoma, ma 
successivi accertamenti, ad amputazione eseguita, 
hanno svelato che si trattava più semplicemente di 
una cervicite cistica erosiva. È accaduto ad Anna
maria Attanasio, 43 anni, napoletana, ricoverata il 
9 aprile scorso presso l'istituto specializzato per la 
cura dei tumori Pascale. 

• i Drammatica disavventu
ra sanitaria a Napoli, ai danni 
di una signora di 43 anni, An
namaria Attanasio. Il 7 marzo 
scorso la donna si reca in un 
ambulatorio dell'Aiecs per 
una visita di controllo. La dot* 
toressa nota, a suo dire, una 
anomalia e l'invita ad una se
conda visita per il 14. In quel
l'occasione viene eseguito un 
pap-test il cui risultato le viene 
comunicato telefonicamente 
diversi giorni dopo: le analisi 
- le dicono all'Aiecs - hanno 
rivelato la presenza dì un car
cinoma infiltrante. La donna, 
naturalmente preoccupata, si 
rivolge allora al Pascale, 400 
posti letto, l'unico istituto del 
Mezzogiorno specializzato 
nella cura dei tumori. Un sani
tario la visita nuovamente e ne 
dispone il ricovero per il 6 
aprite. Tre giorni dopo l'Atta
nasio viene operata. A quanto 
pare, la decisione di interveni
re chirurgicamente sarebbe 
stata presa senza ripetere le 
analisi nel laboratorio del Pa
scale, ma affidandosi ai risul
tati del pap-iest effettuato al
l'esterno dell'istituto. 

L'intervento comunque rie-
ce perfettamente, per cui la 

donna viene dimessa nove 
giorni dopo in ottime condi
zioni dì salute. Tuttavìa i rilie
vi, effettuati sui tessuti organi
ci durante l'operazione per 
accertare la natura del tumo
re, danno una risposta scon
certante: non di carcinoma si 
tratterebbe, bensì di cervicite 
cistica erosiva. Diagnosi rego
larmente riportata sulla cartel
la clinica. La Attanasio, assisti
ta dall'avvocato Edoardo Car
dino, presenta una dettagliata 
denuncia alla magistratura. 1 
«vertici» del Pascale non si 
sentono tuttavia in colpa, anzi 
contrattaccano minacciando 
controquerele. Dice il presi
dente del consiglio di ammini
strazione Rosario Rusciano 
(che è anche consigliere co
munale del Pli): «Di errori non 
ce ne sono stati. Il direttore 
scientifico mi assicura che è 
lutto in regola sia dal punto di 
vista clinico che diagnostico. 
È mia intenzione rivolgermi al
la magistratura per tutelare il 
buon nome dell'istituto». Te
legrafico il direttore scientifi
co: «Quando sarà il momento 
- dice il dottor Giovangìaco-
mo Giordano - racconteremo 
al giudice come stanno le co
se realmente». 

Violentata 
in ospedale 
Arrestato 
un infermiere 

• • BARI. Vincenzo Fiorenti
no, un infermiere di cinquan
tacinque anni, dipendente 
dell'ospedale consorziale 
«Policlìnico» dì Bari, è stato 
arrestato ieri con l'accusa di 
atti di libidine violenta e pre
sunta violenza carnale nei 
confronti di una paziente del
l'ospedale, una ragazza dì tre
dici anni. L'ordine di cattura è 
slato emesso dal sostituto 
procuratore della repubblica 
Carlo Curìone. La ragazza era 
ricoverata alla clinica ortope
dica dove stava facendo una 
terapia di riabilitazione suc
cessiva a un intervento chirur
gico. Vincenzo Fiorentino fa il 
fisioterapista e la ragazza era 
stata affidala alle sue cure. Al 
termine di una seduta, è uscita 
dall'ambulatorio piangendo e 
ha raccontato l'accaduto ad 
altre pazienti e alla suora del 
reparto. Il medico di guardia 
ha poi chiamato la. polizia e 
sporto denuncia. È scattato 
così l'arresto: sì tratta infatti di 
presunta violenza su una mi
nore da parte di personale sa
nitario nell'esercizio delle sue 
funzioni. L'accusato è incen
surato. Le indagini sono an
che volte ad accertare se, in 
passato, il fisioterapista si sìa 
reso responsabile dì episodi 
dello stesso genere. 
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Nel Cadore 
Pensionato 
incontra 
il pontefice 

M LORENZAGO DI CADORE. Non ci sono riusciti giornalisti 
e autorità ad incontrare Giovanni Paolo H nel suo ritiro alpi
no. C'è riuscito invece, nella migliore tradizione evangelica. 
un pensionato di 58 anni, Luigi Vecellio, la cui baita il Papa 
ha occasionalmente incrociato ieri durante una delle sue 
passeggiate mattutine. L'uomo, emozionato e felice, ha poi 
raccontato alla stampa dì aver offerto al pontefice tre funghi 
porcini che aveva raccolto poco prima e un bicchiere d'aran
ciata. "Non mi sembrava opportuno - ha aggiunto - offrirgli 
dell'alcool». 

Proposta 
di Chicco Testa 
ai parlamentari 
ambientalisti 

•Un'urgente iniziativa programmatica aperta a tutti i parla
mentari, nel corso della quale individuare e valutare i di
versi gradi di impegno e di convergenza» in campo am
bientalista è la proposta che Chicco Testa avanza in una 
lettera inviata ai parlamentari «verdi» di tutti i partiti: da 
Mattioli a Ronchi, da Pira a Laura Conti, da Rodotà a 
Galasso, Biondi, Nebbia, Berlinguer. Un'iniziativa per l'in
dividuazione di una strategia e dì proposte «che ci consen
tano - scrive Testa - di pesare sulla definizione della legge 
finanziaria", di individuare «i provvedimenti legislativi più 
urgenti» e definire «le corsìe preferenziali nell'attività legi
slativa per i provvedimenti che ci stanno a cuore». 

Confronto 
con l'Enel 
per Cerano 

Riaprire un confronto con 
l'Enel sugli insediamenti 
carboniferi (anche alla luce 
delle «allarmate e allarman
ti conclusioni della com
missione Veronesi in sede 
di conferenza energetica») 

^^mmmmmm~^^^^m al fine di acquisire, anche 
nella nostra legislazione, le più avanzate normative Cee in 
tema di impatto ambientale. Lo chiedono un gruppo di 
deputati comunisti in una mozione per impegnare il gover
no «alla sospensione immediata dei lavori del polo carbo
nifero salentino» (Cerano, in Puglia) contro II quale si sono 
espressi con un referendum gli abitanti di decine e decine 
di comuni. 

Moria di delfini 
Il Wwf parte 
civile contro 
l'Enichem 

la moria di delfini e di tar
tarughe nel basso Adriatico 
sembra essersi interrotta 
solamente dopo il seque
stro della nave che scarica
va in mare i rifiuti dell'Eni-
chem di Manfredonia. Da 

^^^^^^^^^^^^~ giovedì prossimo, con una 
nuova autorizzazione che dovrebbe - sì dice - essere 
firmata dal ministro Pavan, la nave «Isola Celeste, tornerà 
a gettare I rifiuti carichi di fenoli e altri veleni in mare. Il 
Wwf chiede, pertanto, le immediate dimissioni del mini
stro dell'Ambiente, mentre si costituisce parte civile nel 
provvedimento giudiziario intrapreso dal pretore di Otran
to, Clllo. Sulla situazione degli impianti di smaltimento a 
terra dell'Enichem è stata presentata alla Camera un'Inter
rogazione dei deputati Bianca Celli, Adriana Cecl e Chicco 
Testa (primi firmatari). 

Caorso, 
partono 
le scorie 
senza scorta 

Il trasporto in due camion 
senza scorta di oltre 400 bi
doni di scorie a bassa ra
dioattività dalla centrale di 
Caorso ad un deposito del
la periferia di Novara è stato denunciato ieri dalla deputata 
verde Franca Bassi. È solo la prima «trancile, dei 'Ornili 
bidoni, accatastati nel perimetro della centrale. «Sulla tan
genziale ovest di Milano - dice la deputata - gli autisti 
sono scesi per far sosta all'autogrill, lasciando i camion 
incustoditi». Ma non è solo questo a rendere pericoloso il 
trasporto che viene effettuato senza garanzie di sicurezza e 
senza che l'opinione pubblica venga informata. 

Che fare P o r , a la " r m a <" Azzoiini, 
j il e i Bassolino, Motetta, Ferran-
nella aamin di e Serafini l'Interrogailo-
rhluca "e presentata in Parlameli-
V „ ***L to sulla difficile e intricata 
dalla Procura questione della Samln 

Abrasini dì San Michele al-
^ « l'Adige (gruppo Eni) chiu
sa, perché Inquinante, dalla Procura di Trento. Un'analoga 
situazione è da registrare nello stabilimento Samatec di 
Scurelle. 

Convenzione 
traCnr 
e ministero 
Ambiente 

Firmata ieri una convenzio
ne tra ministero dell'Am
biente e Consìglio naziona
le delle ricerche. Durerà tre 
anni e prevede la costitu
zione dì gruppi di lavoro, su 
richiesta del ministro, che 

^^~~mm"^~^^^~ potranno essere aperti an
che agli organismi di ricerca universitaria. Il Cnr metterà a 
disposizione del ministero i risultati dei «progetti finalizza
ti» e dei «progetti strategici» già condotti a termine e si 
renderà disponibile, per quanto riguarda i progetti in corso 
di attuazione e per quelli futuri, alla più ampia partecipa
zione del ministero. Rossi Bernardi (presidente del Cnr) ha 
comunicato l'istituzione di un comitato nazionale dì con
sulenza del Cnr sui problemi ambientali. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

Il bimbo ucciso a Suisio 
C'è un'altra persona 
coinvolta 
nel delitto di Cristian 
Mi SUISIO (Bergamo). Pare 
prendere sempre più consi
stenza l'ipotesi che una terza 
persona sia coinvolta nell'as
sassìnio del piccolo Cristian 
Mazzola, il bimbo di 8 anni 
uccìso martedì sera a colpi dì 
martello. Per tutta la giornata 
di ieri le «Alfetta» dei carabi
nieri hanno presidiato la villet
ta a schiera dì vìa Martin Lu
ther King, teatro dell'orrendo 
crimine e residenza della stu
dentessa bergamasca, T. A. di 
16 anni, ormai considerata il 
personaggio chiave di tutta la 
vicenda, Gli interrogatori con
dotti dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Bergamo 
Gian Franco Mafferri sono in* 
fatti continuati nella casa di 
Suisio dove è custodita la gio
vane. 

11 riserbo della magistratu
ra, però, è ferreo; e anche ìl-
dottor Borra, il medico che ha 
effettuato l'esame autopttco 
sul corpo del bambino, non 
ha voluto rilasciare alcuna di
chiarazione. 

Comunque la si giri la vi-
cenda, l'interrogativo che qui 
tutti sì pongono è perchè la 

ragazza, se non è stata lei ad" 
uccidere il pìccolo Cristiana 
ed è stata solo testimone deìs 
terrìbile crìmine, non sì voglia, 
liberare dal pesante fardello 
raccontando la verità al magi--
stato. *. 

Nel pìccolo paese la genia j 
è ancora incredula. Per tuttì,y 
Cristian era un bambino viva*, 
ce, un «pacioccone sìmpati*" 
co», incapace dì fare del male, 
Anche la sua maestra Uvìa Ca*„ 
pelli lo descrive come un «ra», 
gazzìno normale che a scuola? 
non aveva molti problemi? 
Inoltre, era simpatico e faceva" 
facilmente amicìzia coi com
pagni». Forse un po' troppo 
trascurato dai genitori - am* ' 
mettono in paese -- ma il barn**! 
bino non poteva certo «essere-; 
considerato un introverso», 
conclude l'insegnante, 

Le ferite di coltello e ì mors>* 
riportati alle mani dalla ruga*, -, 
2a, lasciano supporre che fra,, 
lei e il bambino vi sia stata col
luttazione, Martello e coltello 
con il quale Cristian è stata. 
uccìso, sono stati ritrovati. Mi-
chi lì ha usati per infierire su ' 
Cristian? 

untili • • a n i ' l'Unità 
Venerdì 
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